
Riempire 
le sezioni 
e i congressi 
didonne 
che parìano 

Si stanno svol-
eendo i congressi 
di sezione e le 
donne e gli uomi
ni del Pei saranno 
chiamati a con
frontarsi, dibatte
re e scegliere il 

cammino di un nuovo e rinnovato progetto 
politico che li vedrà protagonisti. Di nuovo 
sarà inconsapevolmente sancito o emerge
rà evidente che il maggiore contributo verrà 
dai compagni (uomini) più abituati al dia
logo politico, alla scena pubblica, convinti, 
in molti, di possedere per diritto di tradizio
ne la prerogativa di scelta sui programmi e 
sulle alleanze. 
Questo è un dato di fatto che ancora oggi 
alle soglie del 2000 non si può smentire e 
che porta le compagne a subire o accettare 
(o a non rendersi conto, dipendendo que
sto dalla propria capacità di presa di co
scienza) che un sesso, quello maschile, 
racconti e decida per l'altro. Non credo che 
quanto sopra esposto sia commiserazione 
femminile, come qualcuno potrebbe inten
dere, o irrilevante apprezzamento nel con
siderare le conquiste che le donne comuni
ste hanno conseguito nell'ambito del parti
to, dalle lotte di emancipazione con un ac
cento particolare allo specifico femminile, 
all'introduzione, affermazione, rinoscimen-
to del pensiero della differenza di questi ul
timi anni E al contrario il desiderio di ripor
tare alla ribalta una realtà storica che vede 
la donna ancora oggi, nella maggioranza 
dei casi, estranea alla costruzione dell'as
setto sociale esistente. 
Se è vero che le donne parlano e invadono 
campi come la scienza, il diritto, l'econo
mia, la filosofìa, invece molte donne della 
sezione parlano poco o poco frequentano 
il luogo del confronto, non solo per man
canza di tempo, ma perché spesso sprovvi
ste, non per colpa loro, degli strumenti del
la conoscenza, demandando ad altri (uo
mini) il diritto di scelta politica. 
Poco ha inciso il patto di quota dell'equili
brio tra i sessi, spesso pura operazione di 
immagine, che ha vanificato quello che è 
giustamente l'obiettivo da conseguire: la 
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trasformazione sociale, la quale deve pas
sare attraverso l'apporto della donna e del
l'uomo, nel rispetto del loro diverso ap
proccio politico all'esistente. 
Per rendere questo approccio visibile è ne
cessario riempire le sezioni e altri luoghi di 
donne che parlano, discutono, si confron
tano, solidarizzano con pratiche di relazio
ne tra donne; utilizzando anche il luogo 
della sezione, tradizionalmente punto di in
contro al maschile, come cellula di lavoro 
culturale, base operativa di trasmissione di 
ogni sapere. Solo cosi si può riempire di 
contenuti il patto di quota: soprattutto cosi, 
attraverso la presa di coscienza della pro
pria soggettività e degli obiettivi che ne con
seguono, si può partecipare consistente
mente al progetto di trasformazione socia
le. Soprattutto cosi, e non solo viceversa, ci 
sarà un equo e corretto scambio di idee e 
input culturali, anche tra la base e il vertice 
femminile del partito e il confronto sarà ve
ramente democratico. 

Anna Maria De Angetts 
Roma 

Quei dualismi I ^ J L E S J 
. , , , dei compagni 

CnedOVreDDerO non vengono mai 
tendere Olla alle riunioni? Non 
I W I W I V M I I V hanno tempo. 
Convergenza Eppure le donne 

hanno molto sen
so pratico e capi

scono i problemi della vita molto alla svelta. 
Ma questi anni non hanno avuto tempo 
perché dovevano stirare i pantaloni ai mari
ti perché andassero, loro, in sezione, e do
vevano figurare bene, loro. 
E poi che ne sanno le mogli di marxismo, 
revisionismo ecc.? Allora, perché io non so
no mai stata in grado di capire bene certi si
gnificati, le idee più comuni, gli ideali più 
diffusi? Quando la gente come me verrà 
messa in grado di capire il profondo signifi
cato delle idee e della storia? 
Lo so che ci sarà sempre chi scrive e chi leg
ge, chipensa e chi si aggrega, chi fa le leggi 
e chi le deve eseguire, chi comanda e chi 
combatte, chi fa la storia e chi la scrive, chi 
inganna e chi è ingannato; ma questo dua
lismo dovrebbe tendere ad una convergen
za, prossima o futura, se è vero che i due 
termini sono egualmente necessari per 
cambiare questa nostra vita. 

MariDa Motti 
Panna 

L'appartamento J ^ g S 
PlOmeSSO con uno socia, in 

ejragazzo g a f S S 
tunisino gna) da circa 7 

anni. Allo stesso 
proprietario del 

locale dove svolgo l'attività, chiesi in affitto 
uno degli appartamenti dello stesso stabile 
che si sarebbejiberatopntro l'anno. • 
11 proprietariUÉI momento della mia richie
sta non si imajessò con chi k> avessi avuto 
intenzione di occupare l'appartamento; mi 
disse: «Non si preoccupi, il primo apparta
mento che si libera è suo, io sono un uomo 
che quando dà una parola la mantiene». 
I rapporti fino a quel momento fra me e il 
proprietario erano stati ottimi In quell'ap
partamento sarei dovuta andare ad abitare 
con il mio ragazzo; dico sarei, perché al 
momento degli accordi sul contratto e sul 
prezzo delle mensilità, il proprietario è ve
nuto a conoscenza della nazionalità del 
mio ragazzo, cosa che io non avevo mai na
scosto ma a lui era arrivata all'orecchio solo 
allora. 
Questo ragazzo che vive in Italia da 6 anni, 
ha una grande colpa: quella di essere nato 
in una zona geografica invece che in un'al
tra. E per questo mi sono sentita dire: Ci di
spiace molto, perché su di lei non c'è che 
dire, ma l'appartamento non glielo diamo 
perchè il suo ragazzo è tunisino». 

Gabriella Tonini 
Monteveglk) (Bologna) 

Il <IÌDlOma»: Misonodiploma-
j K v " tacomeragionie-

CertmCatO ra, ma mi trovo a 
diunacrisi S S S f t 
eSIStenZiale spetto al mio li

vello di cultura: 
diciamo che fac

cio parte di quell'eccedenza lavorativa che 
aspetta i cosiddetti «tempi migliori». 
Nell'Ottocento il diploma era segno di di
stinzione; successivamente è diventato una 
necessità per lavorare, mentre ora è un me
ro attestato d'istruzione nemmeno più suffi
cientemente qualificato. In questo periodo 
ho letto e strariletto tutte le offerte lavorative 
proposte dai quotidiani e ho spedito a cen
tinaia di ditte la mia richiesta d'assunzione: 
cercano si ragionieri, architetti e chi più ne 
ha più ne metta, ma è d'obbligo avere alle 
spalle esperienza. Ma chi come me non ne 
ha, che cosa deve fare? Inventarsela? Pro
babilmente l'unica soluzione è quella di 
pagare il datore di lavoro per avere un mi
sero posto di lavoro. 
Da invidiato motivo d'orgoglio, il diploma è 
diventato il certificato di una crisi esisten
ziale: rimane, in realtà, il piacere del sape
re; ma è sicuramente ben poca cosa in un 
contesto sociale di cosi sfacciato pragmati
smo. 

Alessandra CaJdironl 
Lodi Vecchio (Milano) 

alla polizia 

Ero in periodo "°23 a n T e TOr" 
i L. J rei raccontare co-
HO ChieStO sa può accadere 
QJutO acl una raSazza 

i JU i~ qualsiasi in un 
inutilmente giorno qualun

que. Mi trovavo 
giovedì alle 10.25 

di mattina ad aspettare l'autobus presso la 
fermata di S. Giuliano, a Mestre. Ero vestita 
sobriamente, ed avevo con me una grande 
valigia da viaggio. Penso fosse chiaro che 
stavo aspettando l'autobus. Un uomo sui 60 
anni, sporco e malvestito, con cartona e 
calzoncini corti, forse un imbianchino, co
minciò ad importunarmi. Aveva i capelli 
grigi, altezza media, sembrava ubriaco ma 
camminava correttamente. 
Fortunatamente passava proprio in quel 
momento una auto della polizia; non corre
va veloce, non aveva la sirena accesa; io ho 
urlato «Polizia!» facendo un ampio gesto 
con le brada per chiamarli, ed indicando il 
signore che avevo vicino. Entrambi i poli
ziotti si sono girati verso di noi, ci hanno vi
sti. Ma non si sono fermati Hanno ignorato 
qu£ÉL situazione di pericolo. Quell'uomo, 
vedendo la pattuglia indifferente, che si al
lontanava tranquillamente, ne ha approfit
tato e ha continuato ad importunarmi. For
tunatamente non è passato alle maniere 
forti, e dopo un po' se n'è andato sulla sua 
auto verde parcheggiata poco lontano. Nel 
frattempo byoattuglia non è tornata indie
tro. Dopo Igninuti è arrivato il mio auto
bus. Quel sfglrbre poteva avere le più vio
lente intenzioni, ma i due poliziotti non se 
ne sono curati. 
Successivamente mi rivolsi al commissario 
di polizia di via Ca' Rossa a Mestre. Un poli
ziotto con le mani ai fianchi e l'aria distur
bata mi ascoltò, e alla fine rispose: «E allo
ra?», andandosense seccato. Io lo rincorsi 
fino al suo ufficio per capire meglio. Disse 
che la polizia interviene solo su chiamata 
del 113. Risposi che non era giusto, altri
menti a cosa servono le pattuglie? 
Allora disse che forse non mi avevano visto. 
Io affermai che i poliziotti si erano girati ver
so di noi, e quindi ci avevano visto; e con i 
gesti che avevo fatto chiunque ci avrebbe 
visto, a maggior ragione due poliziotti. Ri
spose allora che forse erano in missione e 
non potevano fermarsi; io dissi che viaggia
vano adagio e non avevano la sirena; e che 
se davvero erano in missione, lo volevo sa
pere per certo; e comunque potevano chia
mare un'altra pattuglia, che non è arrivata... 

Betty C. 
Venezia Mestre 
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Il punto 
Donne a sinistra 

Le 
di questa 
rumerò 
sonotratl 
daT opera 
grafica 
diPabio 
Picasso 

Questo numero della Lettera sulla cosa 
è interamente dedicato alle proposte e 
al dibattito delle donne in prossimità 
del ventesimo congresso del Pei. Del 
consueto impianto della Lettera resta
no, questa settimana, solo i documenti. 
Molti temi e molti contributi di donne 
non siamo riusciti a pubblicare oltre 
quelli, numerosi e di compagne di di
verso orientamento, che troverete in 

queste pagine. Abbiamo ospitato solo 
due interventi maschili in risposta ad un 
questionario che pure avevamo inviato 
a molti più dirigenti del Pei. Anche alcu
ne compagne non hanno ritenuto op
portuno scrivere su questa Lettera mo
nografica, sia pure con diverse motiva
zioni. 

Il progetto di questo inserto è stato 

ideato confrontando le opinioni di al
cune compagne con quelle di chi que
sta Lettera redige settimanalmente. La 
cura redazionale è stata, invece, esclu
sivamente maschile. Titoli, sommari, il
lustrazioni e impaginazione sono, quin
di, opera di uomini. Lo diciamo per 
chiarezza verso tutte le compagne che 
leggeranno queste pagine e verso chi, 
in varia forma, vi ha contribuito. 
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